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Progetto di ricerca di tipo «Site Catchment Analysis»
degli autori inglesi modificato, applicato agli abitati

e alla necropoli dell'Età del Rame di Spilamberto - S. Cesario
(Gruppo di Spilamberto)

ABSTRACT

Research project, based on a modified "Site Catchment Ana­
Iysisll by the English Authors, applied to the built-up areas and
to the necropolis of Spilamberto-S. Cesario in the Copper Age,
(Group of Spilamberto),

Alessandro Ferrari, Gruppo Naturalisti di Spilamberto

Si intende condurre una ricerca che evidenzi il
grado di interconnessione fra abitati umani e pa­
leoambiente.

In un precedente lavoro (Bagolini ed. 1981) so­
no state presentate ricerche geopedologiche e
stratigrafiche, palinologiche ed archeozoologiche
illuminanti alcuni aspetti del paleoambiente che,
seppur schematicamente, si possono riferire ad
un ambito geografico relativamente limitato, circo­
stante gli abitati preistorici del Panaro.

Scopo di questa proposta sarà di giungere al­
l'elaborazione di una sintesi, con l'ausilio dei dati
desunti dalla bibliografia, di quelli derivati da ricer­
che in corso e da altre di cui si ritiene necessaria
l'effettuazione, che metta in luce per quanto possi­
bile l'ambiente natur'ale, le eventuali modificazioni .{
apportatevi dall'uomo e le possibilità economiche
durante l'Età del Rame.

Il metodo di ricerca che si intende seguire è
mutuato dalla «Site Catchment Analysis» degli Au­
tori Inglesi di cui si recepiscono le basi teoriche
ed in particolare alcuni presupposti fondamentali
quali: la stima del raggio d'azione nel territorio
circostante l'abitato di popolazioni in possesso di
tecniche agricole e l'idea di analisi' geografica, bio-

,l

logica ed economica dell'ambiente in rapporto ai
dati ottenuti da recuperi e scavi.

L'applicazione di questo metodo di ricerca allo
studio di siti preistorici dell'Italia Settentrionale è
stato spesso basato sull'ipotesi di una sostanziale
stabilità geografico-fisica dell'area indagata nel

tempo (Jarman 1975, Jarman 1976, Barker
1977-79).

Il territorio di Spilamberto - S. Cesario invece
(fig. 1), situato in una fascia ancora tettonicamen­
te attiva e allo sbocco di corsi d'acqua in pianura,
ha subìto un'evoluzione geomorfologica relativa­
mente complessa ed articolata che ha condiziona­
to il seppellimento della paleosuperficie eneolitica
per vasti tratti sotto coltri di alluvioni più recenti
(fig. 2).

Ai fini di questo lavoro ci si affida perciò a ricer­
che di tipo geoambientale per l'identificazione del­
le forme relitte pertinenti al paesaggio associato
agli insediamenti preistorici, sulle quali legittima­
mente applicare la «Site Catchment Analysis». In
particolare si intendono evidenziare rilievo e dre­
naggio superficiale, litologia di superficie e geo­
morfologia il cui studio, combinato ad un censi­
mento delle evidenze archeologiche di superficie,
permetterà la costruzione di una carta dell'età di
deposizione dei sedimenti, base per una corretta
interpr~tazione, in chiave paleoambientale e pa­
leoeconomica, del territorio.

Inoltre si propone di affrontare il problema della
stima delle potenzialità paleoeconomiche, con par­
ticolare "riferimento alle possibilità colturali e alla
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Fig. 1 - Schema geomorfologico e tettonico della valle del fiume Panaro nell'alta pianura: a) pianura alluvionale; b) conoide
olocenico; c) conoide terrazzato tardo pleistocenico; d) conoide terrazzato del pleistocene medio; e) terreni marini del quaternario
inferiore; f) terrazzo vallivo; g) asse di struttura anticlinale sepolta; h) principali linee di dislocazione. L'asterisco ubica i siti
archeologici (da Cremaschi 1981).

copertura vegetale spontanea, utilizzando tecni­
che d'indagine prese dalla geopedologia che per­
mettano interpretazioni in chiave semiquantitati­
va, Land Classification livello esplorativo o, se
questa risultasse inadatta, in forma quantitativa, o
Land Capability. In entrambi i casi si rendono ne­
cessarie ricerche di climatologia.

Varie considerazioni dimostrano come il rappor­
to uomo-ambiente in epoca preistorica non si
esaurisca nello sfruttamento da parte del primo
delle risorse naturali ubicate in prossimità del sito
né come da queste sole sia condizionato, ma sia
più articolato laddove l'uomo cerchi le materie pri­
me necessarie alle sue attività. Ricerche condotte
ad esempio sulla provenienza delle rocce utilizza­
te per la confezione di strumenti in pietra per l'Ita­
lia Settentrionale (Biagi et Alii 1980, Cremaschi
1981) testimoniano come spesso più che da barrie­
re naturali la scelta delle fonti d'approvvigiona­
mento sia condizionata dalla distribuzione geogra­
fica dei vari Gruppi Culturali e dai loro reciproci
rapporti.

Interconnessioni e conoscenze dell'ambiente
naturale e delle sue risorse a raggio più vasto di
quello considerato abituale dagli Autori Inglesi

vengono evidenziate dalla circolazione di materie
prime o di prodotti derivati (Bagolini 1980).

I dati a disposizione per Spilamberto, se si pre­
scinde dai manufatti ceramici che analisi minera­
logiche hanno mostrato di fabbricazione locale,
riguardano la provenienza delle rocce utilizzate
per la produzione di oggetti in pietra scheggiata.
È stata inoltre effettuata un'analisi metalloscopica
sui due pugnali di rame della necropoli. Mentre
per questi ultimi, almeno in prima approssimazio­
ne, risulta problematica l'individuazione delle pro­
babili fonti del minerale o del centroli di produzio­
ne e quindi difficile evidenziare eventuali correnti
di traffico; per i secondi è possibile l'elaborazione
di una carta tematica indicante ubicazione degli
affioramenti e relativa dispersione della materia
prima (Demars 1982).

A completamento di questa indagine non si po­
trà prescindere, seppur in modo qualitativo, da
un'analisi comparativa tra Spilamberto e gli altri
siti eneolitici dell'Emilia Centro-Orientale che evi­
denzi differenze o assonanze nella scelta dell'ubi­
cazione dell'insediamento, da leggere in senso sia
diacronico che sincronico nel quadro seppur prov­
visorio della distribuzione geografica e cronologi­
ca di Gruppi 'e Culture dell'Età del Rame.
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Fig. 2 - Schizzo geologico dèl tratto di alveo del fiume Panaro interessato dai rinvenimenti archeologici, situazione anni 1979-82.1) ghiaie eterometriche sciolte attuali e
subattuali; 2) limi d'esondazione tardo subboreali-subatlantici; 3) limi bruno/gialli olocenici s.i.; 4) paleosuolo brun fersiallitique, tardiglaciale wUrmiano; 5) argini; 6)
scarpate ed orli di terrazzo. Allo stato attuale delle conoscenze pare che il termine 4) fosse già totalmente sepolto in quest'area al momento dell'insediamento di genti
dell'Età del Rame, i cui resti sono generalmente contenuti al tetto di3~ 2) e 1) li coprono e chiudono la serie.



Dati a disposizione

Geostratigrafia dei depositi archeologici (Crema­
schi 1981).
Litologia di superficie (Fazzini, Gasperi, Gelmini
1976).
Palinologia (Accorsi et Alii 1981).
Fauna (Riede/ 1981).
Provenienza delle rocce utilizzate per la produzio­
ne di oggetti in pietra scheggiata (Cremaschi
1981).
Esame maetalloscopico dei pugnali della necropo­
li eneolitica (Leoni 1981).
Analisi mineralogica delle ceramiche (Mannoni
1981).
Paletnobotanica del contenuto dei recipienti della
necropoli eneolitica (Castelletti 1981).
Antropologia (Corrain et A/ii 1981).
Data 14C non calibrata (Teledyne Isotopes 1981).

In corso di studio

Malacologia (Girod).
Litologia di superficie (Barelli).

Ricerche di cui si ritiene necessaria
l'effettuazione

Antracologia.
Determinazione della paleotemperatura media
(rapporto 180t60 nel fosfato delle ossa).
Climatologia (precipitazioni, temperature, insola­
zione potenziale, evotraspirazione potenziale, ven­
ti dominanti ecc., dati Ministero dei Lavori Pubbli­
ci, Servizio Idrografico).
Geomorfologia.
Survey.
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RIASSUNTO

Si intende proporre una ricerca che, mutuando dalla «Site
Catchment Analysis» degli Autori Inglesi i presupposti teorici
fondamentali, si avvalga dell'apporto di contributi geologici e
geopedologici per la determinazione e lo studio quantitativo di
quelle superfici esposte residue contemporanee alla fase di abi­
tato dell'Età del Rame dei siti del fiume Panaro nei comuni di
Spilamberto - S. Cesario. Inoltre si intendono proporre ricerche
che evidenzino le conoscenze e le interconnessioni fra uomo ed
ambiente (ad es. provenienza della materia prima utilizzata per
la confezione di oggetti in pietra ed in metallo) a raggio più
vasto di quello considerato abituale, e che mettano in luce diffe­
renze od assonanze nella scelta della ubicazione geografico-fisi­
ca degli insediamenti di quest'età in un quadro Regionale.

SUMMARY

Borrowing the basic theoretical concepts from the «Site Cat­
chment Analysis» by the English Authors, a research is propo­
sed which makes use of the support of geologica I and geopedo­
logical contributions for the location and quantitative study of
those residual open areas contemporary with the Copper Age,
of the sites along the Panaro River in the communes of Spilam­
berto-S. Cesario.

Researches are also proposed that pointing out knowledges
and interconnections between man and ambient (for ex origin
of raw material used for the making of metal or stone items) in
a wider area than usually considered, emphasize differences
and assonances in the coice of geographical-physical location
of the settlement in this age on a regional base.




